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SCIENZA E TECNICA 

Ricerca e progresso 
in Cecoslovacchia 

Un intero 
paese 

fa leva 
sulla scienza 
In base alle direttrici di sviluppo delle ricerche 
si orientano con piani a lunghissima scadenza uo­
mini e materiali in tutti i campi (metallurgia, ener­
getica, chimica industriale, fisica nucleare, ecc.) 

Nel corso della recente Con­
ferenza di Aggiornamento sul 
tema « L'organizzazione della 
ricerca scientifica e tecnolo­
gica in Cecoslovacchia », te­
nutasi a Milano, e della quale 
è stata data notizia in altra 
parte del giornale, il vice mi 
nistro Mrazek ha tratteggiato 
le lince essenziali del lavoro 
che si compie in quel paese. 
non solo fornendo dati, schemi 
organizzativi, cifre ed esempi. 
ma descrivendo il metodo con 
cui la ricerca viene organizza­
ta. il processo con cui si ela­
borano le idee ed i concetti 
fondamentali che guideranno 
poi l'azione. 

Su tali argomenti vale la pe­
na di ritornare, in quanto co­
stituiscono punti di vista nuovi, 
avanzali, linee d'azione che. 
nella stessa Cecoslovacchia e 
negli altri paesi socialisti, non 
erano cosi evidenti e chiari 
anche solo pochi anni fa. e che 
permetteranno, sulla lunga di­
stanza, progressi sostanziali 
sul piano economico, culturale 
e sociale. 

Alla scienza, in tutte le sue 
forme ed a tutti i livelli, viene 
per prima cosa riconosciuta 

una « forza produttiva diret­
ta », e cioè un ruolo assoluta­
mente primario agli effetti del­
lo sviluppo del paese. La 
scienza viene cioè vista come 
una necessaria spinta al pro­
gresso, un elemento preminen­
te, che, se bene sviluppato, 
può permettere un rapido mi­
glioramento del livello del red­
dito e dei consumi, un eleva­
mento della cultura, della vita. 
della civiltà. 

Anche nei paesi e occiden­
tali » alla scienza viene rico 
nosciuto un ruolo importante. 
ed alla ricerca scientifica un 
compito avanzato ed essenzia­
le. ma le idee a tal proposi­
to sono distorte dal regime 
privatistico o sono lutt'altro 
che ben definite: in ogni caso a 
queste idee corrisponde una 
azione, a livello governativo e 
nazionale, frammentaria, di­
scontinua. priva di un pro­
gramma e di un indirizzo pre­
ciso ed unitario. 

Per di più. il concetto di ri­
cerca scientifica ha ancora il 
sapore preminente di « sco­
perta ». Ricercatore, viene 
considerato soprattutto il fisi­
co. impegnato a e scoprire » la 
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Il calabrone non lo sa 
All'entrata di una delle più 

grandi fabbriche americane di 
aerei e missili vi è una lapide 
che dice (cito a memoria): «Per 
il rapporto tru superficie alare 
e peso corporeo, per il suo pro­
filo nerodinamico. è matemati­
camente certo che il calabrone 
non può volare. Ma il calabrone 
non lo sa. e vola ». 

Queste parole, un tantino pa­
radossali. potrebbero servire co­
me intestazione ad uno dei più 
avvincenti libri di divulgazione 
scientifica che abbiamo letto in 
questi ultimi anni: Il volto del 
futuro di Arthur Clarke (Edito­
re Sugar. L. 1500). 

Il libro è una raccolta di sag­
gi e conferenze su vari argo­
menti inerenti alla conquista del­
lo spazio e alla posizione dell'uo­
mo in questo strano universo. 

La faccenda del calabrone ci 
è venuta in mente leggendo il 
capitolo intitolato: < Relazione 
sul Pianeta 3 ». In questo l'auto­
re finge di riportare la tra­
duzione di un documento ntro 
vato su Marte da una spedi­
zione terrestre, e che sarebbe 
stato stilato nell'Età dell'Uranio 
della Civiltà Marziana, corri­
spondente a poco più di mille 
anni prima della nascita di Cri­
sto. Nel documento, il relatore 
Marziano descrive il Pianeta Ter­
ra come è apparso alla luce di 
accuratissime indagini matema­
tiche e fisiche: le descrizioni 
sono sorprendentemente accurate 
• rispondenti alia realtà. 

Con estremo rigore -.ogico. il 
relatore Marziano conclude che 
« ...la nostra vicina Terra è un 
mondo inospitale poiché su di 
essa di scatenano aspre e vio­
lente energie che la rendono ina­
datta a qualunque forma di vita 
esistente oggi su Marte... Per 
quanto riguarda la vita anima­
le. poiché ogni evidenza è ad es­
sa contraria, restiamo nel cam 
pò della pura speculazione .. Tut 
to ciò ci porta a scartare la 
ipotesi di una forma di vita ter­
restre intelligente e. nostro mal­
grado. ci costringe a pensare 
che noi Marziani siamo gli uni­
ci esseri pensanti del Sistema 
Solare ». 

Nello stesso tempo. I uomo, 
non essendo al corrente del rap­
porto Marziano, viveva da cir­
ca un milione di anni " e. tra 
l'altro, stava distruggendo la 
città di Troia. Tutto il libro è 
pervarso da un sottile umorismo 
di ottima lega e rafforzato da 

una grande fiducia nell'avvenire 
dell'uomo. 

Nel primo capitolo, il Clarke 
ad un certo punto dice: « Per 
quanto ci è dato sapere, posso­
no esservi intere flotte di navi 
spaziali che esplorano ogni 7^ 
na dell'Universo, ma anche nel 
la più ottimistica delle ipotesi. 
sarebbe est rema mente improba 
bile che. nel corso delle poche 

migliaia di anni di esistenza del 
la razza umana, tali astronavi 
abbiano avuto occasione di visi 
tare il nostro Pianeta ». 

Questa frase ci ha fatto n 
cordare un'altra affermazione, al 
trettanto sorprendente, riportata 
nel libro di Alexandre D.iuvilher 
L'ormine fotochimica della ri 
ta (Edizione Feltrinelli. L. 500): 
«I pianeti popolari di essi intcl 
ligenti sono innumerevoli ed e 
certo che un numero enorme di 
astronavi alla deriva «oleario la 
Galassia da miliardi di anni, tra 
portando i resti dei loro piloti 
Ma queste astronavi spariscono. 
urtando luna contro l'altra, tra 
sformandosi in pulviscolo co­
smico... ». Non è quindi ingiusti­
ficato pensare che. come dice 
il Clarke, vi siano nell'Universo 

evoli pianeti popolati da 

esseri molto più evoluti di noi e 
che hanno tentato e tentano di 
mettersi in contatto con gli usse­
ri intelligenti di altri mondi. 

Per concludere quanto riguar­
da Il volto del futuro, ripor­
teremo le ultime parole del vo­
lume: « Le fedi vanno e vengo 
no, ma la verità rimane. Nello 
spazio, tra le stelle, vi sono ve­
rità che possiamo comprendere. 
Forse le apprenderemo con i no­
stri soli sforzi oppure esse ci 
verranno insegnate da singolari 
insegnanti che ci stanno atten 
dendo lungo l'infinita strada sulla 
quale, irrevocabilmente, siamo 
incamminati ». 

Ma il libro non termina qui. 
L'autore vi ha aggiunto questo 
« commiato ». che esprime tutta 
la bua immensa fiducia nelle 
conquiste Alture dell'uomo: « At­
traverso l'abisso dei secoli, il cie­
co sorriso di Omero è rivolto 
alla nostra età. Lungo gli echeg­
giami corridoi del tempo, il rug­
gito dei razzi si mescola al ci­
golio delle sartie tese al vento. 
In qualche luogo della Terra. 
ancora ignaro del proprio desti­
no. cammina il fanciullo che 
sarà il primo Odisseo dell'età 
spaziale ». 

A questo punto qualcuno si 
chiederà quali sono le basi del­
la fiducia di Clarke sull'avvenire 
dell'uomo: per questo lo invite­
remo a leggere, nello stesso 
libro il capitolo Mente e Ma­
teria. ove il Clarke parla del 
calcolatori elettronici che, secon­
do lui. sarebbe meglio chiamare 
< Cervelli elettronici ». A questo 
proixisito e molto utile leggere 
un libro, uscito recentemente 

presso l'Editore Bompiani: Co 
me pensano le macchine, di 
Irvine Adler (L. 1200). Si tratta 
di un libro piuttosto strano: è 
un'opera di estrema divulga none. 
che richiede però molta attenuo 
ne nella lettura, poiché tocca ar­
gomenti di matematica superio­
re. Ripetiamo tuttavia che an­
che una iiersona di modesta cul­
tura può leggere e comprende­
re perfettamente questo volu 
me. a patto che faccia e lavora­
re il cervello »; e. credetemi, ne 
vale la pena. (D'altra parte, sa­
rebbe paradossale che la de­
scrizione di come funzionano cer 
velli artificiali non potesr-o esse­
re compresa da un cervello di 
Homo saptens). 

Noteremo per inciso cne an­
che in questo libro, come nel pre­
cedente. c'è un sottile umorismo 
che ne rende a volte spassosis 
sima la lettura, pur «-enza dimi 
mure il valore rigidamente scien­
tifico della esposizione. Ba>te 
rebbe, per rendersi conto dello 
stile del libro, leggere il capita 
lo IH. che è intitolato « Come far 
ragionare un idiota ». Il valore 
del libro dell'Adler non è sol­
tanto nella sua minuziosa descn 
zione dei principi che stanno alla 
base del funzionamento dei « Cer 
velli elettronici ». ma anche nelle 
deduzioni logiche che l'autore 
trae dal funzionamento di questi 
prodigiosi meccanismi: « La oeu 
rologia e la tecna dei calcolato 
n sono due rami distinti della 
scienza, ma i loro binari si sno 
dano parallelamente in certi trat 
ti. e i progressi in un campo sti 
molano i progressi dell'altro.. 
quanto più si svilupperà lo studio 
dei calcolatori, tanto migliore 
sarà la comprensione che di es-
si avremo, e quanto meglio com 
prenderemo i nostri calcolatori. 
tanto meglio comprenderemo noi 
stessi ». 

(a cura di 
Gastone Catellani) 
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Il grande radiotelescopio dell'Istituto meteorologico cecoslovacco 

struttura intima della materia, 
il biologo all'opera per cristal­
lizzare il virus sconosciuto dì 
una malattia, l'astronomo che 
scruta l'universo alla ricerca 
di stelle non ancora note. Chi. 
invece, compie delle ricerche 
per realizzare nuove leghe 
metalliche di più elevate ca­
ratteristiche. chi opera la sin­
tesi di nuovi composti chimici 
per ottenere nunvì medicinali, 
chi studia un nuovo problema 
di regolazione automatica com­
plessa. viene piuttosto consi­
derato un tecnologo molto 
abile, un progettista avanzato. 
ed il suo lavoro non viene 
considerato ricerca, ma appun­
to progettazione avanzata. Non 
si tratta solamente di una 
questione terminologica, ma di 
una vera e propria frattura, 
di vecchia data, di un profon­
do solco (del resto funzionale 
a una certa fase dell'organiz­
zazione industriale • privatisti­
ca) tra il lavoro di ricerca che 
si compie nelle università e 
negli istituti specializzati, e 
quello che si compie nei labo 
ratori delle industrie e degli 
istituti Industriali di ricerca. 
Ne nascono due diversi lin­
guaggi. posizioni sovente con­
trastanti. in un dualismo che 
toglie forza al lavoro a livello 
universitario, e ritarda il tra­
sferimento di una scoperta o 
una realizzazione avanzata 
dalla ' sfera sperimentale a 
quella d'attuazione pratica. 

TI relatore cecoslovacco ci ha 
mostrato invece come tale 
Trattura ' non esista '• nel suo 
paese, dove non si traccia al­
cun limite tra lavoro di ricer­
ca come < scoperta » ed il la­
voro di ricerca come « pro­
gettazione e sperimentazione 
avanzata ». Ricercatore viene 
considerato tanto il fisico che 
scopre un tipo ancora scono­
sciuto ' di particella nucleare 
quanto il chimico che con le 
sue esperienze giunge alla sin­
tesi di una nuova materia pla­
stica o- l'elettronico che rie­
sce a risolvere un certo pro­
blema dell'automazione. 

Questi due aspetti essenziali 
della ricerca scientifica in Ce­
coslovacchia cui abbiamo ora 
accennato, hanno effetti cospi­
cui: una questione posta a li­
vello nazionale e considerata 
a tutti gli effetti essepziale. 
viene affrontata con mezzi ade­
guati e inquadrata in program­
mi a lunga scadenza, evitan­
do di disperdere le forze ed 1 
mezzi finanziari, correlando 
l'azione di istituti, industrie. 
laboratori. Il trasferimento di 
ogni scoperta e di ogni rea­
lizzazione avanzata passa in 
un tempo ridotto dalla fase 
teorico sperimentale alla fase 
realizzativa. 

L'importazione a livello na­
zionale della ricerca scientifi­
ca conduce poi. fatto altret­
tanto importante e nuovo, ad 
una programmazione, ad una 
pianificazione a grandi linee 
e sulla lunga distanza (15 20 
anni) della ricerca scientifica 
per gruppi di argomenti, lince 
di lavoro e di sviluppo 

Parlando di programmi, sia­
mo abituati a intenderli come 
schemi precisi, rigidi, su una 
distanza breve (da uno a cin 
que anni), quali sì fanno, ad 
esempio, per il programma di 
sviluppo di un'industria, per il 
piano di lavoro di un istituto 
universitario 

Ma qui. invece, siamo di 
fronte a concetti nuovi. Ven­
gono raccolte, descritte, stu­
diate e comparate le linee es­
senziali ove opera la ricerca 
(ad es metallurgia, energeti 
ca. chimica industriale, fisica 
nucleare e molte altre), ed in 
base alle direttrici di sviluppo 
delle ricerche nei vari campi. 
alle previsioni degli effetti tec­
nico economici diretti che po­
tranno derivare nel prossimo 
futuro dal compimento e dallo 
sviluppo delle ricerche stesse. 
vengono orientati mezzi mate 
riali e uomini, verso una di­
rezione piuttosto che un'altra. 
Non si tratta, in ogni caso, di 
schemi rigidi, in quanto l'avan 
zamento dei lavori, i risultati 
raggiunti e le difficoltà in 
contrate. i problemi e le esi 
genze nuove emerse durante Io 
svolgersi del programma di 
ricerca vengono di nuovo pre 
si in esame, e conducono ad 
una rielaborazione del pn> 
gramma stesso per tener conto 
dei fatti nuovi Un program­
ma. quindi, che continuamen 
te si aggiorna, che rimane 
sempre elastico, e costituisce 
uno stimolo, una guida, un me­
todo di lavoro, e non uno sche­
ma rigido. 

Sempre a livello nazionale, 
e nel campo delle ricerche 
avanzate, vengono condotti 
studi e comparativi » su di­
versi indirizzi, che si possono 
prendere nei diversi campi 
della ricerca? Si possono porre. 
ad esempio, problemi quasi 
contrastanti: nel campo del 
l'energetica, concentrare le ri­
cerche .sull'energetica nuclea­
re, oppure dedicare anche am­
pie risorse per il miglioramen­
to dei rendimenti e dei costi 
nell'energetica convenzionale 
(centrali idrauliche e termi­
che). Nel campo della siderur­
gia. cercare di accrescere for­
temente la produzione di ac­
ciaio o concentrare le ricer­
che per migliorarne la quali­
tà e costruire così tutti gli or­
gani meccanici più leggeri, e 
« risparmiare » in quantità. 

Simili indagini preliminari 
vengono fatte con l'ausilio di 
calcolatrici elettroniche su da­
ti accuratamente raccolti, va­
gliati e correlati, per valuta­
re le soluzioni ottimali, e cioè 
delineare le direttrici di lavoro 
che promettono di dare i mi­
gliori frutti e di utilizzare me­
glio i capitali investiti. 

Tale concetto, come abbiamo 
accennato, è abbastanza chia­
ro nei paesi « occidentali », ma 

soltanto a livello aziendale: 
ogni grande industria fa i suoi 
piani di investimento sulla lun­
ga distanza, e prevede anche 
le spese, per ricerche e pro­
gettazione avanzata e. fino a do­
ve è ragionevole, prevede an­
che gli effetti di questo lavo­
ro. Ma altro è operare a li­
vello aziendale, altro a livello 
nazionale. I problemi, salendo 
a livello nazionale, si fanno 
enormemente più complessi. 
ma permettono anche, una vol­
ta bene impostati, di ottenere 
soluzioni efficaci e di grande 
valore scientifico, tecnico e 
pratico, tali da mutare in po­
che decine di anni il volto di 
un intero paese. 

Una delle caratteristiche del­
la fase attuale di sviluppo del 
socialismo d'oggi, nei paesi di 
nuova democrazia, è appunto 
questa impostazione a caratte­
re nazionale della ricerca 
scientifica e tecnica, questo 
impegno secondo programmi e 
piani organici, elastici e proiet­
tati nella lunga distanza dei 
mezzi e degli specialisti a di­
sposizione. questo far leva sul­
la scienza e sui programmi 
scientifici a lunga distanza per 
far avanzare il paese. 

Giorgio Bracchi 

STORIA POLITICA IDEOLOGIA 

ROMA: un interessante Convegno di studi 

Gli operatori sociali 
nella realtà italiana 

Limitarsi a favorire Vadattamento del lav oratore nella fabbrica — ha detto Lelio 
Basso — significa farsi strumento della politica peggiore, che è quella del padronato 

schede 

Lotte di classe 
nell'antica Roma 

Dal 9 all'11 aprile si è svolto a Roma, al CNR, un conve-
gno organizzato dall'Istituto per gli studi di servizio sociale su 
le scienze sociali e II problema dell'intervento sociale nella realtà 
italiana. Come ha chiarito l'on. Bertinclli, nell'intervento di 
apertura, lo scopo dell'iniziativa era stabilire un rapporto nuo­
vo, di collaborazione e di dibattito, tra i cultori delle scienze 

sociali, da un lato, e gli ope-

E" stata ristampata dagli Edi­
tori Riuniti la Storia dì Roma 
di S. I. Kovaliov, professore di 
storia antica all'Università di 
Leningrado: l'opera, basata su 
una serie di lezioni accademiche. 
fu pubblicata nel 1948 e tradot­
ta in italiano, per le Edizioni 
Rinascita, nel 1955. 

Il carattere distintivo di que­
sta « storia » è dato dalla inter­
pretazione marxista degli avve­
nimenti che determinarono la 
formazione della potenza romana 
e ne provocarono la sua progres­
siva decadenza, sino alla depo 
sizione di Romolo Augustolo. 
Ampi capitoli di esame delle 
fonti mantengono il lettore cri­
tico dinanzi ai fatti storici, più 
o meno accertati e contribuisco­
no alla sinitizzazione dell'inter­
pretazione « eroica » — ancora 
così diffusa nella nostra scuo­
la — della storia romana. 

L'era di Roma, secondo Ko­
valiov. rappresentò la conclusio­
ne della storia antica dei pae­
si del Mediterraneo. 

Le conquiste romane provoca­
rono profondi mutamenti econo 
mici — aumento della circola­
zione monetaria, enorme svilup 
pò della schiavitù, concentrazio­
ne della terra, proletarizzazione 
dei piccoli produttori liberi — 
nella società schiavistica, che 
raggiunge il suo massimo svi­
luppo: ma insieme si acutizza­

rono tutti 1 contrasti sociali insiti 
nel sistema. L'epoca romana 
creò le premesse di quella ri­
voluzione sociale che con le in­
vasioni barbariche distrusse la 
società schiavistica del bacino 
del Mediterraneo e segnò l'ini­
zio del Medioevo. 

Di estremo interesse, a nostro 
avviso, i capitoli in cui Kova­
liov approfondisce le grandi lot­
te sociali, espresse in termini 
di classe: siano esse le guerre 
civili del II e I secolo a.C, o 
i movimenti di massa dei co 
Ioni, degli schiavi e dei barbari 
del III e IV secolo d.C. Pagine 
esemplari sono quelle sul mo­
vimento dei Gracchi, concluse 
dall'interrogativo se i due fra­
telli furono o meno dei rivoluzio­
nari. No — è la risix>sta — nel­
lo stretto senso della parola, poi-
che essi non avevano intenzio­
ne di distruggere il regime 
schiavistico e di sostituirlo con 
un qualsiasi sistema sociale di­
verso: al contrario, lo scopo del­
le loro riforme era proprio quel­
lo di rafforzare il regime schia­
vistico: « Ma muovendo contro 
l'esistente sistema oligarchico in 
nome della democrazia e uscen­
do. durante la loro attività po­
litica. dai limiti costituzionali. 
essi, indipendentemente dalle lo­
ro intenzioni soggettive, agirono 
come rivoluzionari ». 

f. d. a. 

raion sociali, dall'altro. E' 
tempo, insomma — questo lo 
spirito dell'iniziativa — die 
l'assistente sociale possa, an­
che attraverso convegni di 
(lucuto tipo, ampliare ed ap­
profondire la propria prepara­
zione teorica, per meglio svol­
gere quell'attività che la mo­
derna organizzazione industria­
le gli assegna. 

Tuttavia, ci sembra che il 
convegno abbia solo parzial­
mente risposto all'attesa degli 
organizzatori. La realtà è che 
non sempre i relatori hanno 
dimostrato di cogliere a fondo 
lo spirito dell'iniziativa, limi­
tandosi alcuni — il Tentori. ad 
es., il quale aveva il compito 
di illustrare le influenze della 
cultura anglosassone sugli stu­
di antropologici in Italia — 
alla pura e semplice esposi­
zione della cronologia della 
propria disciplina. 

Ma questi sono inconvenien­
ti forse inevitabili, quando si 
tenta — per la prima volta — 
di stabilire un utile rapporto 
tra categorie fino a ieri tanto 
lontane l'una dall'altra. 

E' merito di Franco Ferra-
rotti aver denunciato, nel cor­
so della propria relazione, la 
grave arretratezza e il limita­
to sviluppo che in Italia son 
propri, a tutt'oggi, dello studio 
scientifico dei fenomeni socia­
li. Arretratezza da non impu­
tarsi esclusivamente al peso 
negativo (che pure vi è stato) 

ARTI FIGURATIVE 

Roma: Piero Guccione alla « Nuova Pesa » 

LO SPAZIO DEI SENTIMENTI 
Con la sua più recente produzione, 14 tele e 10 opere grafiche del 1964-65, il giovane arti­
sta porta un contributo di primaria importanza alle nuove ricerche della pittura della realtà 

Durante l'ultima nevicata su 
Roma (quella che paralizzò 
per due giorni la vita stessa 
della città e fece strage del­
le sue disavvezze alberature) 
il pittore Piero Guccione fis­
sò in un quadro di piccola mi­
sura l'emozione provata nel 
veder perdersi tra la bufera 
abbagliante un passero solita­
rio. Il quadro è attualmente 
esposto con altre quindici ope­
re recenti di Guccione alla 
Galleria La Nuova Pesa (Ro 
ma. Via del Vantaggio. 46) 
nella più importante delle mo­
stre personali che il giovane 
artista siciliano abbia tenuto 
da quando la sua personalità 
ha cominciato a prendere spic­
co in quella che è stata chia­
mata una « nuova stagione del­
la pittura italiana ». 

Si tratta indubbiamente d'un 
quadro sintomatico per com­
prendere con esattezza la poe 
tica di Guccione. Il movente è 
senza dubbio di natura senti­
mentale. rivela una sorta di ac 
corata apprensione per il de­
stino casuale e ineluttabile di 
quel leggero e gentile grumo 
di piume quasi soffocato dal 
gelo e annullato nel deserto 
Ma su tale sottilissimo dialo 
go con l'avvenimento s'innesta 
contestualmente una dimensio-
ne che trasforma l'immagine 
da naturalistica in fiabesca. 

FI passero sì modifica in un 
pennuto, più solido e altero. 
nell'ordine dei falchi o degli 
sparvieri, il fondo candido non 
è più soltanto quello dello spa 
zio labile della sferza nevosa 
ma acquista sapore di nube, di 
infinito vuoto atmosferico. E. 
tuttavia, il rapporto con la 
realtà non ne risulta né occul 
tato da sovrapposizioni lette 
rarie. né dirottato in chiave al 
legorica. In questa controllata 
possibilità di avventurarsi al 
limite delle più varie dirczio 
ni di tipo simbolista e surrea 
lista senza fare dei suoi sen 
timenti e della sua attenta os 
serv azione del mondo oggetti 
vo dei meri pretesti formali. 
mi sembra consistere, appunto. 
la specificità della ricerca rea 
Ustica di Piero Guccione. 

Si osservino le altre tele del­
la sua più recente produzione: 
il grande trittico col sole tra 
gli alberi, la pioggia tra le ver 
zure e l'arcobaleno sulle cime 
del parco; i grandi < riquadri » 
con la griglia dentata e i fiori; 
con le finestre, i davanzali, i 
fiori e l'esterno e l'interno che 
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Piero Guccione: « Balcone », 19M (cm. 125 x 162) 

coinvolgono lo sguardo in una ti comunicano fa percorrere al 
organica sintesi di prospettive 
multiple; con le terrazze e le 
antenne televisive e i cieli az­
zurri o cenerini; con le figure 
umane appena sbalzate dai più 
solidi e custoditi depositi della 
memoria. Ogni volta l'emozio­
ne profonda che .tali figurazioni 

la mente il medesimo itinerario 
fiabesco: il muro è parete ed 
è cielo, è invalicabile limite 
frontale ed è spazio slontanan­
te; la luce è quella dell'ora, 
del momento si direbbe, im­
pressionisticamente parlando, 
ed è quella interamente rico­

struita secondo la logica d'una 
valutazione della corposità, del­
la oggettività e della bellezza 
delle cose che appartiene piut 
tosto alla volontà e alla ne 
cessità di stabilire col mondo 
un rapporto non transitorio. 

Renato Guttuso ha sottolinea­
to acutamente, in una delle due 

presentazioni che accompagna­
no il catalogo di questa mostra. 
come Guccione abbia semplifi-
ficato. rispetto ai suoi prece­
denti modi di collocare l'im­
magine nello spazio, la emble-
maticità del segno e del colore 
fino a porsi il problema della 
minor deformazione possibile. 
E. pertanto, della riduzione al 
minimo di quei tributi che la 
giovane pittura italiana sembra 
voler pagare, oramai da qual­
che anno, a quel cosiddetto re­
cupero dell'oggetto che dai de­
triti dell'* informale » dovrebbe 
presentarsi ' alla ribalta come 
protagonista di una < nuova fi­
gurazione ». 

E' interessante, penso, con­
statare come questo maturo ri­
proporsi. nella pittura di Guc­
cione. di rigore oggettivo e di 
armonica corrispondenza del 
colore e del segno a un ideale 
modello di lucidità razionale. 
gli sia soprattutto servito a 
rendere meno opinabile quella 
molteplice coesistenza di piani 
sentimentali e fiabeschi della 
quale ho parlato. Egli insomma 
non ha forzato la sua natura 
per obbedire a una program 
matica semplificazione del lin­
guaggio. ma ha consapevolmen­
te cercato in essa uno stru­
mento per rendere più esplicite 
e chiare le mediazioni e le so­
vrapposizioni fantastiche che 
in lui si accumulano a contatto 
con il mondo reale. Nella se­
conda prefazione al catalogo 
Dario Micacchi si trova a coin­
cidere con Guttuso nel ricon 
durre il discorso dalla pittura 
di Guccione agli archetipi di 
Cézanne e al neo oggettivismo 
di taluni pop artisti americani. 

TI discorso calza a proposito. 
poiché, tra le tante divagazioni 
in chiave ora sociologica ora 
neoplastica ora socioutilitaria 
che si vanno facendo in Italia. 
nel quadro d'un ormai non più 
occultabile bisogno di reinve 

j stire le arti figurative del rap 
porto esplicito con la rea ita 
e con la vita, il contributo di 
Piero Guccione è tra i più con 
fortanti e decisi. Egli ci rende 
conto d'una fatica che è tra 
le più ardue: quella di vita 
plastica e palese ai sentimenti 
più intimi e antichi illumìnan 
doli di maggior fiducia proprio 
là dove la banalità e il convul­
so artificio produttivo dell'a­
narchia capitalistica più cru­
delmente attentano alla loro 
libera esistenza. 

Antonello Trombadori 

di certo storicismo idealista,. 
necessariameiife dogmatico e 
negatore della scienza, ma an­
che al ruolo che giocano an­
cora nel nostro paese situa­
zioni e condizioni non coeren­
ti con Io sviluppo economico 
dell'ultimo decennio. II proble-
ma è dunque quello di supe­
rare le contraddizioni denun­
ciate, le quali però non sono 
unicamente di carattere orga­
nizzativo e culturale — come 
invece sembra pensare il Fer-
rarotti — ma, al contrario, 
hanno la propria radice nella 
concreta realtà di classe, ca­
pitalistica. della struttura di 
base del nostro paese. In altri 
termini, se è vero che la man­
canza di una adeguata orga­
nizzazione universitaria o l'in­
sufficiente numero di studi 
die documentino i processi so­
ciologici in atto nel paese sono 
fattori che ostacolano lo svi­
luppo della sociologia italiana, 
è altrettanto vero che tali ca­
renze non sono casuali, ma ri­
conducibili a precise scelte po-
liticlie e culturali delle classi 
dirigenti. 

Il fatto è che, per Ferrarot-
ti. non solo lo storicismo idea­
lista è irriducibile nemico del­
lo studio scientifico dei fatti 
sociali, ma lo è anche il mar-
j-isino. viziato, come esso gli 
appare, da una irrimediabile 
tendenza « ideologistica ». E' 
insomma la solita accusa di 
dogmatismo, rivolta al pensie­
ro di Marx, perchè esso è teso 
a ricondurre ogni fenomeno 
sociale all'interno di una visio­
ne globale: il seguace di Marx 
avrebbe il torto di appesanti­
re il discorso scientifico, in­
troducendo in esso valori rica­
vati da una scelta che scien­
tifica non è. 

Che non sia possibile, però, 
una analisi dei fatti sociali o 
un intervento operativo su di 
essi, senza collegarsi ad una 
prospettiva ad ampio raggio 
— e quindi ad una scelta di 
valori — è stato dimostrato in 
modo assai/lucido dagli inter­
renti del compagno Basso e del 
prof. Seppilli. Quest'ultimo, in 
particolare, ha sostenuto che è 
falsa, sul piano scientifico, la 
contrapposizione tra scelta di 
valori e studio oggettivo di 
precise situazioni di fatto: a 
ben vedere, il « valore > non è 
altro che un modello scientifi­
co generale, orientativo della 
ricerca, ma anch'esso sottopo­
sto a verifica; stabilendo que­
sto rapporto, viene superata 
— come Marx insegna — ogni 
contraddizione tra valori e ana­
lisi scientifiche, riducendosi la 
validità dei primi alla loro 
utilità ai fini del dominio scien­
tifico della realtà sociale. 

Sostenere la necessità di con­
siderare la stessa attività del­
l'assistente sociale inserita — 
sempre e comunque — in una 
prospettiva politica generale, 
significa non già • introdurre 
clementi estranei alla temati-
ca degli operatori sociali: ma, 
al contrario, rifiutarsi di chiu­
dere gli occhi di fronte alla 
realtà: questo ha sostenuto fl 
compagno Basso. Se è vero che 
ogni cittadino dovrebbe sentir­
si impegnato politicamente, ciò 
lo è particolarmente per chi, 
come l'assistente sociale, entra 
direttamente a contatto con le 
conseguenze umane dei rappor­
ti lavorativi, oggi dominanti 
nel nostro paese. 

Voler limitare la propria at­
tività. invece, a favorire l'a­
dattamento del lavoratore nella 
fabbrica, cosi come essa si con -
figura oggi in Italia, non si­
gnifica prescindere dalla poli­
tica. bensì farsi cieco strumen­
to della peggior politica: quel­
la padronale. Perchè infatti — 
come ha dimostrato anche Ce­
sare Musatti, illustrando fl ti­
gni ficato della attività psica­
nalitica — non esiste conflitto 
personale che non abbia le sue 
radici in una situazione sociale 
effettivamente contraddittoria. 
Lo stesso seguace dunque del 
pensiero di Freud, sa bene che 
non è dato risolvere piena­
mente le contraddizioni che 
traragliano la vita del singo­
lo. senza modificare l'universo 
sociale di cui esse sono lo 
specchio. 

L'assistente sociale, dunque. 
che voglia coerentemente ed 
efficacemente svolgere la pro­
pria attività, non può esimersi 
dall'operare precise scelte po­
litiche: non nel senso di ri­
durre la propria alla attinta 
di questo o quel partito, ma 
prendendo chiara coscienza del 
legame che unisce il suo in­
tervento quotidiano ad un più 
generale progetto politico. Que­
sta — ci sembra — la conclu­
sione a cui induce la discus­
sione scollasi nel convegno. 

Stefano G. De Luca 


